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Un libro riunisce i versi composti dal 1994 al 2005
dall’uomo che ha colto l’anima profonda del secolo breve

STEFANOVERDINO

UNMIOAMICO e collega (Vittorio
Coletti), ringraziandoper le “Poesie
ultimeeritrovate”,daGarzanti (770
pagine, 28 euro), mi ha scritto: “Fa
effetto quanto e come ha lavorato,
sognato parole questo grande vec-
chio”. Io ho scritto pagine e pagine
sullapoesiadiLuzi,masonorimasto
colpito e ammiratodall’espressione
“Ha sognato parole”, che così bene
definisce il tragitto della poesia di
MarioLuzi,nellasuaultimafase,ma
non solo.
Fiorentino, classe 1914, figlio di

ferroviere, con la precoce e nitida
memorianell’infanziadelpassaggio
ditreniconiferitidellagrandeguer-
ra, si è spento d’improvviso nel feb-
braio2005pochigiornidopounsuo
appello per la liberazione di Giulia-
naSgrena,rapitainIraq.Ilsuodesti-
no di vita, lungo, ha coinciso con “il
secolo breve”, ma lo ha superato in
una attiva vecchiaia (dopo la caduta
del Muro di Berlino), che per quasi
quindici anni ha fatto del vecchio
Luzi anche un testimone civile e al-
larmato, per l’involuzione della so-
cietàitalianaeperl’aggressivitàeco-
nomica e bellica internazionale.
E qui torno sul sogno di parole:

nonsonomancatepoesied’occasio-
necivile,dure,mailsuosguardoten-

devaadunamisurapiùuniversale.E
preciso: Luzi è un poeta cristiano e
materico, interessato ad una piena
integrazione delle forme della crea-
zione, legrandi formedelpaesaggio,
la vicendaumanaedella vita finoal-
le formiche, la partita tra luce e om-
bracomenelpoemasuSimoneMar-
tini (1994). In sostanzaegli dagli an-
ni ’80hapropostounapoesiadi lode
creaturale, francescana, certo, ma
dove sono attive le memorie tanto
dell’amato Lucrezio quanto del ge-
suita“proibito”TeilharddeChardin
e della sua visione dinamica della
creazione. Un progetto ambizioso e
deltuttoinattuale,intempitantodi-
sincantati quanto a scartamento ri-
dotto e linguisticamente balbettan-
ti, con piena giustificazione.
La credibilità dell’assieme sta in

una vasta orchestrazione della lin-
gua, ultima espressione del codice
letterario della tradizione naziona-
le, una lingua che si snoda in un rit-
mo veloce, in allegro, rimbalzando
travoceepausa(glispazi,gliacapo),
spesso con un avvitamento che gio-
casuprolessiepronomi,daunapar-
te, su iterazioni e interrogative dal-
l’altra.Neviene fuoriuntesto legge-
ro, che è una soglia o un passaggio,
piùcheunpuntofermo,espressione
diunamenterimuginantechevuole
essere voce, parziale e insufficiente,

del e nel “mondo”, vocabolo molto
amato e frequentato.
Un sogno di parole, non comune

davvero, che cominciò negli anni
Trenta già con un canto aperto (“La
barca”,1935),maprestosiintroiettò
comeimmagineoniricaesurrealedi
un io in tumulto (“Avvento nottur-
no”,1940;“Unbrindisi”,1946),nella
fase dell’Ermetismo, un’etichetta
che fusigladel suoprecocesuccesso
già negli anni ’40 ,ma fu anche –nel
tempo–unadefinizionesemprepiù
inadeguata, per un poeta, che dagli
anni’50fucapacediunsuopersona-
le viaggio tra io e realtà, dando voce
all’ultima stagione del “fondo delle
campagne”, di una Toscana in cui si
intreccianoedistanziano le vicende
di un io inquieto con i ritmi secolari
del borgo nell’oltranza del paesag-
gio.
Venne “Nel magma” (1963), salto

nellamodernasocietàdibenesseree
alienazione, ed il coltopoeta “erme-
tico” fu il primo amettere in versi il
masticare un ciungai o l’azione dei
tergicristalli, o ad inventare il mo-
dernodialogoneiversi,comesostie-
neMilo De Angelis sull’ultima Poe-
sia. Una poesia dantesca e teatrale,
preludio alla scrittura, dagli anni
’70, di una decina testi teatrali in
versi, altro sogno di parole nonme-
no inattuale e ardito.Madi unqual-

cheesito,selasua“Ipazia”(1971)ve-
do che continua a vivere sulle scene
ed anche altri suoi drammi (da
“Opus florentinum” a “Il fiore del
dolore”,sudonPuglisi).Fuunteatro
spesso di committenza e in scena
(CompagniaTiezzi,StabilediGeno-
vaePalermo,PiccolodiMilano); tra
le eccezioni ricordo “Ceneri eArdo-
ri” (1997), sugli ultimi giorni di
Benjamin Constant dopo la Rivolu-
zionediLuglio,undramma“roman-
tico”epure intenzionaleadelineare
un quadro sconfortante della “poli-
tica” nell’alba della II Repubblica.
Come si vede, un vasto servizio

verso la parola cui vanno ancora
conteggiati le Prose (ora raccolte da
Aragno), i saggie lecollaborazioniai
giornali, ancora disperse, che spa-
zianodallecronachecinematografi-
che (sua passione) alle recensioni,
dove Luzi fu tra i primi a parlare di
critica psicanalitica (nel ’50), di
HenryMiller e dei Sudamericani.
Figlio del ’900, nonne fudel tutto

assorbito ed ha sempre rifiutato la
sindrome dell’afasia o del falsetto
per un rilancio pieno del suo sogno
di parole, mobili e non sigillate ad
una definizione: “Mondo, in che
parte / dimeodi te ero? /Acosa ero
d’uncolpo/fattocompliceestranie-
ro?”.
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VISIONEAPERTA
La sua è un’opera
di lode cristiana
manon dimentica

la passione
per Lucrezio

IL PIÙMODERNO
Introdusse elementi

contemporanei
come il chewing gum

o l’azione
dei tergicristalli

Fu lento, estenuante
il farsi giorno

della torpida nottata,
si portò dietro le angosce
del sonno e dell’insonnia

l’albeggiare titubante.
Era vero o invece era illusorio

il salire alla luce del nero, dellamateria?
E l’essere in cui siamo

è stanza veritiera
o a sorpresa l’inciampo

di un pensiero transitorio?
Vibrava della sua dualità

il dilemma, rodeva ogni certezza
di sostanza e d’idea, ardeva.
Era lui che unicamente era.

O punctum
mirabile tu sei...

daMario Luzi,
Poesie ultime e ritrovate,

Garzanti, 2014

«Ilmio più antico e nitido ricordo di Genova risale al 1934,
quando vi arrivai – e fu l’unica volta – dalmare, di ritorno da
una breve crociera in Spagna, con amici deimiei genitori. Fu
veramente emozionante osservare dalla nave il progressivo
avvicinarsi della città, sempre più verticale emaestosa,man
mano che a lei ci si approssimava. Io, già lettore di Campana,
mi affezionai alla sua città che “dilaga” dalmonte almare.
Negli anni più recenti, negli ultimi venti anni, mi è capitato

tante volte di tornare, non solo come turista e vi soggiornai
un poco durante le prove di Rosales, unmio dramma rap-
presentato dallo Stabile di Genova nell’83. Di volta in volta
catturavo qualche particolare, qualche scorcio, qualchemo-
numento...».
(In “Genova per noi. Testimonianze di scrittori contempora-
nei”, diM.Bacigalupo, A.Beniscelli, G.Cavallini e S.Verdino,
Genova, Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 2004)

ILRICORDO: «QUANDOVIDIGENOVADALMARE»

L’inedito

Nella foto, scattata il 15 dicembre 2004, il poeta
Luzi al suo primo giorno da senatore a vita. È il
presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciam-
pi a nominarlo il 14 ottobre 2004, qualche giorno
prima del suo novantesimo compleanno.

Grandimomenti

È il 1996 quandoMario Luzi riceve dallemani del-
l’allora presidente della Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro, il Premio Giacomo Leopardi - Una vita
per la poesia. Il riconoscimento è per il suo gigan-
tesco contributo alla poesia italiana

“Il secolo di Mario Luzi 1914-2014” è il titolo del con-
vegno che si terrà a Roma, nella Sala Capitolare al
Convento di SantaMaria sopraMinerva,mercoledì
dalle 16.30. Previsti interventi di Giulio Ferroni, uni-
versità La Sapienza, Giuseppe Langella, università
Cattolica di Milano, Eugenio De Signoribus, Istmi, Pa-
olo A. Mettel, presidente associazioneMendrisioMa-
rio Luzi Poesia del Mondo, Armando Torno del “Cor-
riere della Sera”. Verrà presentato, fra gli altri, il libro
“Poesie ultime e ritrovate” a cura di Stefano Verdino.
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